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Dalle ceneri dei marxismi più o meno realizzati rinascono 
le domande di un classico non acquietato. Dagli Usa al Giappone 

dalla Germania al Vaticano, un pensatore «nuovo» domina gli 
interrogativi sul futuro di tutti: 
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IA DISCUSSIONE 

di ogni residua illusione circa la 
•crisi organica» del comunismo 
e la proposta di caratterizzare il 
nuovo partito come frutto di 
una composizione ideale» tra 
•filone socialista-democratico» 
e filone «democratico-liberale e 
radicale» della sinistra. 

Mi si consenta qualche consi
derazione. Vorrei essere, effetti
vamente, sicuro che l'indicazio
ne di nome e simbolo, accom
pagnate alla dichiarazione d'in
tenti avanzata da Occhetlo, rap
presentino come afferma Scal
pelli «il ritorno alle origini, al 
cuore della proposta del 12 no
vembre '89» che affermava di 
voler dar vita ad una nuova for
mazione «socialista, popolare e 
democratica» della sinistra che 
aderisse all'Intemazionale so
cialista. 

La perplessità nasce da for
mulazioni ribadite nella dichia
razione d'intenti che, a rigore, 
non sembrano andare nella di
rezione di una composizione 
ideale» tra tradizione socialista 
e cultura liberale. Mi riferisco ai 
giudizi sull'esperienza socialde
mocratica («pura gestione a fini 
redistributivi»); alla riafferma
zione di «idealità comuniste» di-

Penso 
ad un partito 
deHavoro 
che rifugga 
un'improbabile 
*terza via» 

stinte dal «comunismo storica
mente realizzato» e, infine, al
l'indicazione della prospettiva 
strategica del nuovo partito co
me «oltrepassamento di tutte le 
tradizioni del movimento ope
raio». 

Tali formulazioni delineano 
non l'aggiornamento della cul
tura delsocialismo democrati
co, che Scalpelli giustamente 
definisce una «grande» tradizio
ne da cui attingere, ma piutto
sto la ripresa di suggestioni di 
una «terza via» tra comunismo e 
socialdemocrazia. Mi auguro 
che i documenti che awieranno 
il 20° Congresso consentano di 
sciogliere, nel modo più chiaro 
e inequivoco, tali possibili am
biguità. Ma c'è un punto più di 
fondo che vorrei discutere. So
no tra coloro che ritengono 
che, se non nel nome, occorre 
che si rifletta esplicitamente, nel 
profilo ideale e programmatico 
del nuovo partito l'intento che 
Scalpelli indica: l'incontro tra il 
filone socialista e gli apporti di 
una nuova cultura liberale e di 
sinistra. 

Non basta il riferimento alle 
categorie di «democrazia» e «si
nistra» per indicare la specificità 
di questa operazione. E ciò pro
prio per le ragioni che Scalpelli 
indica. Tali categorie, infatti, 
«hanno un significalo universa
listico, di gran lunga superiore 
alle parole socialismo e laburi
smo» Esse esprimono un cam
po di riferimento politico e 
ideale, di un arco di forze, parti
ti, movimenti, culture, di matrici 
diverse, accumunate dalla co
mune appartenenza alla «sini
stra democratica». La compo
nente «socialista» o «laburista» è 
una «parte» maggioritaria in Ita
lia e in Europa, di questo cam
po pluralistico di forze, L 

L'intento di una moderna for
mazione del movimento ope
raio dovrebbe essere, come di
ce Scalpelli, quello di innestare 
sulla componente socialista, 
che noi in Italia rappresentiamo 
ampiamente, «apporti culturali» 
di segno originale e diverso pro
venienti, in particolare, dal filo
ne liberale. Ma ciò non implica, 
affatto, né cancellare la «tradi
zione socialista» come compo
nente specifica della sinistra né, 
all'opposto, illudersi di poter ri 
solvere nel nuovo partito il plu
ralismo irriducibile del campo 
di forze che si riconosce nelle 
parole di «democrazia» e «sini
stra». Il rischio che si delinea è, 
insomma, quello di oscillare tra 
una semplicistica e pericolosa 
liquidazione della identità so
cialista e un'incomprensibile, e 
altrettanto pericolosa, forzatura 
integralista. Può essere chiarito 
questo punto decisivo nei docu
menti che dovranno delineare il 
profilo ideale e programmatico 
del nuovo partito? Ma più in 
particolare: la prospettiva stra
tegica del nuovo partito può 
rientrare ancora, a pieno titolo, 
nella connotazione di democra
tica e, insieme, soda/sia? Non è 
una disquisizione nominalisti
ca. Resto convinto che l'Italia e 
l'Europa siano dinanzi a sfide e 
problemi che richiamano l'at
tualità, altro che esaurimento, 
di opzioni «socialiste» e che ri
propongono, in termini aggior
nati, tematiche classiche del ri
formismo occidentale: pensia
mo alla esigenza di nuove poli
tiche redistributive (in campo 
fiscale e di politica dei redditi), 
oppure ai temi di una riforma 
del Welfare che salvaguardi 
istanze solidaristiche e, infine, 
all'esigenza di ripensare stru
menti di indirizzo dello sviluppo 
e di democratizzazione dell'e
conomia. 

«Democrazia» e «sinistra» 
connotano il campo politico-
ideale in cui una moderna sfida 
socialista si colloca. Ma, entro 
tale campo, il socialismo demo
cratico ha una funzione specifi
ca e aspirazioni e opzioni origi
nali da rappresentare. La social
democrazia deve, certamente, 
disporsi a ricercare «soluzioni 
inedite» alle sfide poste dalla 
turbolenta trasformazione di 
questo decennio. Ma nel suo 
codice genetico» è impresso 
quello specifico rapporto tra so
cialismo e «libertà liberali», che 
fanno di essa la forza che me
glio di ogni altra può raccoglie
re le sfide poste da un «doppio 
fallimento», quello dei regimi 
comunisti e quello dell'offensi
va neoconservatrice. Non è ve
ro, come alcuni sembrano cre
dere, che il neoliberalismo radi
cale e di sinistra (penso a Dah
rendorf) sia in grado di indicare 
un'alternativa convincente a di
lemmi e problemi da cui origina 
l'ideale socialista di emancipa
zione. Nel delineare le risposte 
in positivo alla crisi di efficienza 
e di efficacia del Welfare State il 
neoliberalismo di sinistra oscil
la tra la riproposizione di mo
delli presocialisti di libertà 
f esaltazione dell'attività indivi
duale come sfera esaustiva, 
concezione della libertà come 
semplice predisposizione delle 
«OpportuBttà» ecc.) e il rilancio, 
invece, di obiettivi e tematiche 
proprie dei filone «socialista». Il 
neoliberalismo accompagna ad 

una enfasi polemica verso il so
cialismo democratico una evi
dente incapacità di delineare 
un progetto alternativo. Insom
ma la socialdemocrazia può es
sere criticata ma si rivela imper
vio tentare di fuoriuscirne. Ses-
sant'anni fa, alla sinistra italiana 
un liberal-socialista, la cui rilet
tura riserverebbe delle sorprese 
a tanti teorici dell'«inedito», in
dicò una prospettiva che resta, 
per tanti versi, incompiuta: dar 
vit3 ad una «nuovd formazione 
politica», un «partito del lavoro» 
che, superando i difetti del vec
chio socialismo italiano, soprat
tutto la tendenza a «baloccarsi 
coi sogni delle apocalittiche tra
sformazioni», desse impulso ad 
una «riorganizzazione del movi
mento socialista italiano». E ciò 
intomo a tre punti: «Assicurare 
un saldo governo all'Italia», va
lorizzare un «programma reali
stico» di governo; avviare una 
•sintesi federativa» della costel
lazione di forze, gruppi, asso
ciazioni che si battono «per la 
causa del lavoro sulla base di 
un programma costruttivo». 
Non vale la pena di battersi per 
dare compiutezza a tale dise
gno? 

Medio Oriente: 
c'è un ruoto 
per il nostro 
Mezzogiano 

AGOSTINO SPATARO 
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[V) 
n tema che, stranamente, 

non trova spazio e talvolta nem
meno menzione nel pur vasto 
ed acceso dibattito intomo alla 
nuova formazione politica è 
quello dei rapporti che si do
vranno stabilire fra sinistra euro
pea (e italiana) e sinistra e for
ze progressiste mediterranee. E 
la trascuratezza, se di questo si 
tratta, è più o meno addebitabi
le a tutti i diversi punti di vista 
che si confrontano all'interno 
del partito. Eppure il rapporto 
con quest'area di vitale impor
tanza per il futuro delle relazio
ni intemazionali e segnatamen
te di quelle euro-arabe dovreb
be essere considerato d'interes
se primario per la nuova forma
zione politica che dovrebbe 
operare in un Paese-cerniera 
qual è l'Italia e che si considera 
- a pieno titolo - forza essenzia

le della sinistra europea. 
1. L'area mediterranea è da 

considerare come uno dei cro
cevia strategici, a carattere tri-
continentale, di un possibile 
nuovo sistema di relazioni fra 
Europa, Africa e Medio Onente 
la cui importanza economica, 
culturale e di sicurezza non può 
continuare ad essere sottovalu
tata - com'è successo - da par
te della sinistra europea e perfi
no da quelle stesse forze ope
ranti nei Paesi del sud-Europa. 
In quest'area - infatti - l'intrec
cio fra dimensione politica, mi
litare e processi economici ri
sulta evidente: la gravissima cri
si del Golfo e, per altri versi, le 
insolute questioni palestinese e 
libanese lo stanno tragicamente 
a dimostrare. 

D'altra parte il miglioramento 
delle relazioni fra i due blocchi, 
pur interessando la dimensione 
strategica, riguarda soprattutto 
l'Europa e in generale l'emisfe
ro Nord del pianeta, mentre elu
de le drammatiche condizioni 
politiche e di esistenza nell'emi
sfero Sud, dove continuano ad 
addensarsi ed acutizzarsi pro
blemi immani quali quelli deri
vanti dal sottosviluppo e dalla 
fame, dalle migrazioni di mas
sa, dalla strozzatura del debito 
e da forme nuove di rapina del
le risorse, da conflitti sanguinosi 
che sembrano irriducibili. Si va, 
cioè, delincando uno scenario 
dove non sono da escludere 
esplosioni e sommovimenti in 
varie regioni del Sud, comprese 
alcune dell'area mediterranea, 
che renderebbero incontrolla
bile la situazione. 

Rispetto a tutto questo si sve
la la limitatezza di ogni conce
zione di tipo eurocentrico, inac
cettabile moralmente e politica
mente illusoria, in quanto inca
pace di cogliere tutto il valore 
delle straordinarie trasforma
zioni in atto e le grandi aspira
zioni al progresso e alla libertà 
che le sorreggono o che postu
lano una visione unitaria e glo
bale dei problemi del mondo, 
da governare secondo i principi 
dell'interdipendenza economi
ca, ecologica e politica. 

2 Perciò la nuova Europa 
che vogliamo costruire (dall'At
lantico agli Urali e - bisogne
rebbe aggiungere - dal Mediter
raneo al capo Nord) dovrà ri
pensare e ridefinire il suo ruolo 
nel mondo, accelerare ed am

i e dimensione 
mediterranea 
nelle scelte 
delle alleanze 
con le forze 
della sinistra 

pliare i processi d'integrazione, 
avviare relazioni di effettiva 
cooperazione con i Paesi del
l'Est, senza per questo sacrifica
re - come potrebbe accadere -
le prospettive di cooperazione 
con quelli dell'emisfero Sud e in 
particolare con quelli dell'area 
arabo-mediterranea. 

Su questi terreni dovrebbe 
accendersi il confronto in Italia 
e in Europa, anche all'interno 
delle sinistre, per evidenziare 
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